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Il cavallo per crescere, per
guarire, per sorridere. 
Imparando a lasciarsi guidare e
trasportare, entrando in empatia
con l’animale «più umano», con
il suo calore e la sua capacità di
comunicare tranquillità. E anche
affetto. La nobile scienza medica
dell’ippoterapia trova nella
Caserma Santa Barbara non solo
un presidio decennale, ma anche
una vera e propria culla: qui,
alla fine dei ’70, nacquero i primi
tentativi per curare malattie
psichiche e motorie attraverso il
cavallo. Un fatto senza
precedenti, tanto che questa
attività ha valso, nel 1980, al

Reggimento Artiglieria a Cavallo
la Medaglia d’Oro «Al Merito
della Sanità Pubblica». 
Un riconoscimento di cui le
Batterie vanno ancora oggi
fierissime. Sul campo — fra
medici e personale specializzato
— opera da oltre trent’anni
l’associazione Anire
(Associazione Nazionale Italiana
per la Riabilitazione Equestre),
in stretta collaborazione con la
Croce Rossa e con il Reggimento
che ha messo a disposizione
spazi, stalle e strutture. Oggi
Anire è impegnata anche nel
campo della formazione e
specializzazione degli operatori.
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Quando si dice «il peso della storia». 
Alle spalle del Reggimento Artiglieria a Cavallo
ci sono «l’arte della guerra» di Napoleone, le
campagne di Indipendenza e ben due conflitti
mondiali. Le Batterie nacquero ufficialmente 
l’8 aprile 1831: 178 uomini, 210 destrieri, 
una criniera sul cappello al posto del
pennacchio. Simili alle Voloire, ma non ancora
Voloire. Per vederle nascere, dobbiamo aspettare
l’intuizione di Alfonso La Marmora, anno
domini 1887, Milano.  
Il generale voleva creare un corpo che facesse
«campagna come artiglieria leggera in
appoggio celere» alla cavalleria classica. 

Le Batteria si misero subito alla prova nelle
battaglie che faranno la storia d’Italia — Goito,
Sommacampagna, Santa Lucia — e
attraversarono le due Guerre Mondiali. 
Ridotte a macerie alla fine del secondo conflitto,
furono ricostituite nel 1946, mentre nel 1950 fu
reintrodotto il Kepì, il fascinoso copricapo
ottocentesco, dopo una campagna di
sensibilizzazione che coinvolse politici, letterati
e opinione pubblica. Nel settembre scorso, sono
state colpite dalla mannaia della spending
review: le Voloire lasceranno per sempre Milano
e la Caserma Santa Barbara, che le ospita dal
1931. Un capitolo che si chiude per sempre. 
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